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XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
26 Luglio 2015
Aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno
PER CELEBRARE…

· Le letture del ciclo “B” del Tempo Ordinario sono ordinate intorno al Vangelo secondo Marco completato dal capitolo 6° del Vangelo secondo Giovanni. Il passo forma un tutto unitario e non viene letto nel ciclo triennale. L’insieme di Giovanni è inserito dalla 17ª alla 21ª Domenica del ciclo “B”, a partire dall’evento della moltiplicazione dei pani riferito da Marco (6,34-44).

· Il capitolo 6° di Giovanni contiene l’insegnamento dell’evangelista sull'Eucaristia, il cosiddetto “discorso sul Pane di Vita”. Va letto e commentato in questa prospettiva. Il testo è ricco, ma il commento è difficile: la logica di Giovanni non è la nostra. Non si tratta, però, di un discorso teologico astratto. Oltre il linguaggio immaginoso di Gesù (manna, carne, cibo, ecc.), che di per sé ha costituito una difficoltà per gli uditori, non è assente in questo capitolo l'aspetto drammatico. Il miracolo provoca un entusiasmo a cui Gesù si sottrae (17ª Domenica). La folla torna alla carica; Gesù ha così l’occasione di dire ciò che essa attende da Lui. Egli non porta qualcosa di relativo a un regno in questo mondo, ma la vita eterna (18ª Domenica). Egli attende la fede (19ª Domenica) e la comunione di vita per lui, con lui, in lui (20ª Domenica). Non esita a dirlo in termini che scandalizzano gli uditori nella loro stessa fedeltà alla legge. Gran parte dei suoi discepoli lo abbandona. Allora Gesù si rivolge ai Dodici. Pietro, a nome loro, esprime la sua fedeltà. D’ora in poi tutto sarà fondato su di loro (21ª Domenica).

· La Liturgia cristiana annuncia la salvezza mediante l’immagine di un banchetto e ci conduce così al centro del significato dell’Eucaristia. Gesù sazia una folla nella sua fame di cibo terreno, ma rivela in tal modo all’umanità che egli è il «pane vero, disceso dal cielo»: la partecipazione al dono che Gesù fa di sé impegna tutti i credenti in lui ad essere solidali nei confronti di tutte le povertà diffuse nel mondo. Non di solo pane vive l’uomo (cfr. Dt 8,3): la missione della Chiesa è soprattutto quella di farsi carico di tutta la fame di vita vera dell’umanità, nei suoi molteplici aspetti.

· Il mangiare è una funzione così essenziale nella vita umana che quasi tutte le religioni ne fanno un simbolo e l’accompagnano con un rito liturgico. Il cristianesimo propone la salvezza sottoforma di un banchetto, che è simbolo ed anticipazione  del banchetto eterno.

· I tempi predetti dai profeti come i tempi del Messia, sono caratterizzati da questo fatto di immediata intuizione: «Abbondanza per i poveri». «I poveri mangeranno e saranno saziati», dice il salmista (Sal 21,27). E Isaia, in una visione profetica, vede tutti i popoli radunati per un grande banchetto: «Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati» (Is 25,6). In grado di apprezzare una visione di questo genere sono soprattutto i poveri, quelli che non mangiano mai a sazietà. L’idea dell’abbondanza e della sazietà viene sottolineata espressamente sia nel Vangelo («riempirono 12 canestri  con i pezzi... avanzati») sia nella Prima Lettura che, anche letterariamente e stilisticamente, è parallela al Vangelo («così dice il Signore: ne mangeranno e ne avanzerà anche»). Con l’avvento di Gesù il tema messianico dell’abbondanza attinge il suo compimento. La montagna in cui Gesù si trova è un simbolo; i profeti alludono sempre a questo “monte santo”, a questa realtà sopraeminente che sta sopra la pianura faticosa della storia e nella quale avranno adempimento le attese umane. Nel Vangelo il miracolo della moltiplicazione dei pani si riveste di un trasparente significato eucaristico, come realtà che si annunciano e si completano a vicenda e preludono alla comunione senza veli con il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Il vocabolario adoperato sia da Giovanni che dai Sinottici è tipicamente eucaristico. Troviamo, infatti, gli stessi verbi che sono usati per l’istituzione della Eucaristia: prese il pane, e dopo aver reso grazie, lo distribuì... La lettura eucaristica manifesta la comprensione teologica da parte della Comunità primitiva, in un sovrapporsi di piani sviluppati più ampiamente da Giovanni. L’Eucaristia viene così vista nel suo senso più genuino di abbondanza di vita e, quindi, capace di dare la vita eterna nell’ambito del banchetto messianico. Ad una folla che si presenta con la sua fame corporea Gesù si rivela come colui che può saziare soprattutto una fame più profonda, colui che può dare risposta alla ricerca del senso dell’esistenza. Attraverso il simbolo del pane moltiplicato e distribuito la Liturgia ci porta così al centro del significato dell’Eucaristia: l’accogliere il dono che Gesù fa di sé permette di avere pienezza di vita e allo stesso tempo impegna alla solidarietà nei confronti di tutte le povertà diffuse nel mondo.
· Il problema della fame nel mondo è certamente una delle questioni più angosciose del nostro tempo. La sua soluzione è ancora ben lontana. Lo squilibrio economico tra le nazioni sviluppate e le altre continua a registrare paurosi aumenti. L’aiuto economico offerto dalle nazioni ricche a quelle povere è ancora troppo debole e male orientato per avviare il progresso economico e sociale dei paesi in via di sviluppo. Ci chiediamo se la Chiesa ancora oggi moltiplica i pani per coloro che hanno fame, o più concretamente se nel problema della fame che assilla il mondo d’oggi, la Chiesa ha qualcosa da fare oltre al suo ufficio di ricordare, senza posa, ai suoi membri i loro obblighi individuali e collettivi. Ma siamo ben convinti che la Chiesa siamo noi? Gesù saziò concretamente degli uomini che avevano fame e, se egli ha rivelato il pane di vita eterna, lo ha fatto partendo da una realtà terrestre. Il pane che egli dona non è soltanto il simbolo del pane soprannaturale. Non è possibile rivelare il pane della vita eterna, senza impegnarsi davvero nei doveri della solidarietà umana! L’amore dei poveri, come quello dei nemici, è il test per eccellenza della qualità della nostra carità. Riconoscere ai poveri il diritto di ricevere il pane della vita è impegnarsi fino in fondo nelle esigenze di  amore; è, per il cristiano, tradurre con una nuova “moltiplicazione dei pani” su scala mondiale il beneficio che egli ha ricevuto da Cristo.
· Ora, proprio perché la  Chiesa si trova di fatto più sviluppata nelle nazioni ricche dell’Occidente, per rendere credibile il suo messaggio deve presentarsi alle moltitudini dei poveri che popolano il mondo e che sono, di diritto, i primi destinatari del Vangelo, come colei che rende partecipi i popoli della  sua abbondanza. La Chiesa cambierà volto nella misura in cui i cristiani e i responsabili delle istituzioni ecclesiali prenderanno coscienza delle responsabilità che il cosiddetto “terzo Mondo” pone alla loro fede e alla loro carità. Allora il rapporto tra la Chiesa e la ricchezza materiale sarà restaurato nella sua evangelica verità, e la Chiesa tornerà ad essere nel mondo “segno” per tutti coloro che hanno fame di pane e di vita eterna.  È un paradosso, ma solo una Chiesa povera sarà segno dell'abbondanza!
· La valenza spirituale della moltiplicazione dei pani occupa il primo posto nell’interesse dell’evangelista e nell’eco delle altre letture. Non vanno però dimenticati il contesto storico che ha portato al miracolo e le implicazioni per l’oggi. Gesù ha voluto concretamente sfamare molte persone che si trovavano nell’impossibilità di provvedere a sé stesse. Ha dato un esempio da imitare. Il dovere di provvedere ai bisognosi non verrà mai meno nella Comunità ecclesiale, specie in questi tempi di profonda crisi economica, sollecitata in questo dalla recita quotidiana del Padre nostro: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano». I dati che le statistiche pongono sotto gli occhi sono impressionanti: in questo folle mondo si spendono per le armi cifre da capogiro, mentre ogni minuto muoiono di fame 20-30 bambini. La cosa non può lasciare nessuno indifferente: «Se io ho fame, è un fatto fisico; se il mio prossimo ha fame, è un fatto morale» (Berdjaev). Sul versante del benessere si assiste ad uno spreco immorale: ogni giorno in Italia finiscono nelle pattumiere 14.000 quintali di pane, di cui 450 solo a Milano! E siamo in tempo di “crisi” economica!!! Sono cifre apparentemente irreali, eppure tristemente vere. La preoccupazione del pane per tutti, impellente e doverosa, deve quindi sussistere e trovare ascolto nei credenti che imitano il Cristo nel provvedere ai bisogni altrui. Il cristiano deve imparare meglio a “con-dividere”. L’invito a sedersi uno accanto all’altro rimane come monito. Il principio della condivisione trova felice applicazione anche nel campo spirituale. Molti che vivono accanto a noi hanno pane in abbondanza e benessere da vendere. Forse il loro bisogno o la loro indigenza è di altra natura. A loro e a noi stessi, dobbiamo ricordare che «Non di solo pane vive l’uomo». Anche la partecipazione dei beni spirituali è carità e squisita solidarietà.

· Spesso guardare ai poveri significa tentare di colmare l’abisso fra gli Epuloni e i Lazzari, ma senza modificare il loro stato in modo che continuino a convivere gli Epuloni e i Lazzari. I poveri, in quest’ottica, sono una figura sociale necessaria come le stelle del cielo o l’acqua della terra. I poveri, prima di un dato di fatto, sono un prodotto: la povertà è il prodotto di un certo modo di organizzare la società. Non possiamo, allora, accostarci a loro senza tener conto delle cause che li producono. Se non passassimo attraverso questa consapevolezza, la stessa parola del Vangelo diventerebbe sterile.

· Opzione fondamentale della fede è il simbolismo del pane che nutre: ma nei rapporti con il pane, moltiplicare per sé o condividere con gli altri? Il liberalismo afferma che la mia libertà finisce dove comincia la tua. Il cristianesimo, invece, afferma che la mia libertà inizia dove inizia la tua: se tu sei poco libero, anch’io mi sento meno libero. La prima scelta porta all’individualismo; la seconda alla carità. «Se voi avete il diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho Patria e reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati e oppressi da un lato, privilegiati e oppressori dall’altro. Gli uni sono la mia Patria, gli altri i miei stranieri» (don Milani). «Qualcuno mi ha detto che non si azzarderebbe a toccare un lebbroso neppure per un milione di dollari. Neppure io lo farei; neppure non per uno, ma nemmeno per due milioni di dollari. Invece lo faccio gratuitamente, per amore di Dio» (beata Madre Teresa di Calcutta). La nostra vita è vissuta per denaro o per amore?
· La moltiplicazione dei pani serve a sfamare la folla e prima ancora a svelare la vera identità di Gesù, anche se il risultato è un grossolano malinteso (Vangelo). Il brano evangelico è stato anticipato e in qualche modo preparato dalla moltiplicazione dei pani ad opera di Eliseo (Prima Lettura). L’importante è imparare a condividere anche il bene spirituale, nutrimento necessario al nostro vivere quotidiano. Lo insegna e raccomanda Paolo nella Seconda Lettura.

· La lettura di Gv 6 per cinque Domeniche esige una progettazione d’insieme degli interventi omiletici, per evitare ripetizioni e non trascurare al contempo temi importanti. La collocazione nel tempo delle ferie non favorisce ampi sviluppi, a motivo del caldo che richiede maggiore brevità, della mobilità dei fedeli, ecc. È una grossa responsabilità che non può essere sottovalutata. Bisogna impegnarsi seriamente per il bene dei fedeli! Uno studio della Bibbia, della teologia Eucaristica e una riflessione spirituale profonda aiuterà pastori e laici nel compito assai gravoso nei confronti di Dio e dei fratelli.

· Tempo estivo e vocazione. Nella seconda lettura san Paolo fa riferimento alla vocazione cristiana, alla chiamata alla speranza. Il tempo estivo ci offre probabilmente qualche momento durante il quale riflettere sulla propria vocazione. Se ci allontaniamo dall’immagine di Dio che ci chiama per nome e pensiamo alla vocazione come all’intersezione tra Parola di Dio, qualità personali e lettura delle necessità del mondo contemporaneo, l’estate si offre come occasione per fare il bilancio della propria risposta alla chiamata e, per i giovani, un’opportunità per assumere qualche decisione consapevole nella vita. Anche la scelta del Sacramento del Matrimonio va operata alla luce della Parola di Dio, delle necessità del mondo e delle proprie qualità personali. L’affetto per una persona (“ti voglio bene”, “ti amo”) non può essere il motivo che regge la vita di una coppia: mentre la condivisione di valori ispirati al Vangelo, il desiderio di porre in essere una famiglia testimone dell’Amore di Cristo per la sua Chiesa costituiscono un serio indizio che questa unione ha come fonte Dio e a Lui si orienta. E’ bene ricordare, inoltre, che il tempo del​le vacanze non deve indurre i cristiani a celebrare solo i riti del consumo e della dispersione: è importante proporre oc​casioni propizie per incontri più intensi con il Signore, nella preghiera o nell'approfondimento della Parola, e occasioni significative di carità.
· Si potrebbe oggi porre sotto l’altare 12 canestri (che indicano l’abbondanza) con delle piccole pagnottine di pane da distribuire ai presenti al termine della Liturgia… Per meglio mettere in risalto l’insegnamento di Cristo sulla carità si potrebbe suggerire di non prendere una pagnottina per ciascuno, ma di condividere una stessa pagnottina in più persone, magari non della stessa famiglia o dello stesso gruppo di amici! 

· Dalla Liturgia odierna impariamo anche ad avere molta attenzione per chi rimane da solo in questo tempo di ferie… come vere Comunità che vivono la Comunione, impegniamoci a stare vicino a qualche persona bisognosa (in questo tempo più del solito!).

· In queste settimane (dalla 17ª alla 21 ª del Tempo Ordinario), mentre si vive il cuore delle vacanze, non sarebbe male riprendere in mano i tanti recenti documenti del Magistero della Chiesa sull’Eucaristia, al fine di un’utile ricomprensione! Tuttavia, alla luce della Parola che la Liturgia odierna ci consegna, sarebbe molto importante poter spendere qualche parola sulla recente enciclica “Laudato si’” del Santo Padre Francesco sulla cura della casa comune. Ovviamente non significa che l’omelia si debba trasformare in una presentazione dell’enciclica!!! Ma si possono attingere sicuramente validissimi spunti e invogliare i fedeli a leggerla durante questo tempo di ferie e di riposo.
· Oggi si potrebbe valorizzare la processione dei doni, accompagnando la presentazione del pane e del vino con una particolare iniziativa di carità.

· Sarebbe auspicabile utilizzare solo ostie grandi (cosiddette “da concelebrazione”) che, una volta spezzate, possano essere condivise per la comunione dei fedeli. Le “particole” sono certamente più pratiche non di certo aiutano a comprendere il significato del segno!!!
· Queste 5 Domeniche in cui accoglieremo il discorso di Gesù sul Pane di Vita (Gv 6) ci obbliga sicuramente a “sforzarci” (se questo può essere il termine più corretto) di distribuire la Comunione sotto le due specie, avvalendosi dell’aiuto dei diaconi o degli accoliti o di ministri straordinari.

CANTI

Introito: Un solo Signore (NcdP); Molte le spighe (RNCL); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Alla santa Eucaristia (Eucaristia. Cuore della Domenica); E’ Gesù che ci riunisce (Lourdes – raccolta multilingue); Te lodiam e confessiam (Bone Pastor); Il Pane del cammino (RNCL); Il Signore ha nutrito il suo popolo (G. Liberto); Tu, fonte viva (NcdP); Come cervo alla sorgente (Sei Dio con noi); Cristo è presente (Cristo ieri oggi sempre); Popolo santo (Popolo santo); E’ il giorno del Signore (Alla tua mensa).

Presentazione dei doni: Ecco quel che abbiamo (Accordi - EDC); Se voi avete fame (NcdP); Se qualcuno ha dei beni (Sei grande nell’amore); Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è carità e amore (Agorà dei giovani); Davanti a te (Davanti a te); O Signore, raccogli i tuoi figli (RNCL); Come spighe nei campi (Alleluia, fratelli!).

Comunione: O Gesù, tu sei il pane (RNCL); Nella notte dell’Ultima Cena (Mistero della Fede); Hai dato un cibo (NcdP); Pane vivo spezzato per noi (RNCL); La nostra Eucaristia (La nostra Eucaristia); Un solo pane, un solo corpo (Alla Cena del Signore); Sei tu, Signore (Sorgente di unità); Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Come unico pane (RNCL); Si riaccenda la speranza (Alzati e risplendi); Spezziamo il pane (DDML); Invitati alla tua mensa (Nella luce del Risorto).

Congedo: Pane per noi spezzato (RNCL); Dio è amore (Canterò al Signore); Incontro a te (Venite a me); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo – Cristo è risorto); Ora sei con noi (Ora sei con noi); Salga a te Signore (EDC); Resta con noi Cristo Gesù (Davanti a te); A Cristo amico (L. Gaiga, G. Golin).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XVII Domenica del Tempo Ordinario.

La Liturgia odierna ci invita a partecipare al banchetto imbandito da Gesù per noi, uomini immersi nell’oggi della storia e chiamati a divenire lievito che fermenta la massa del mondo. 

Gesù moltiplica i pani e dona del cibo materiale alle folle affamate. Ma il pane materiale non basta a saziare la nostra fame, perché noi non viviamo solo di pane! Siamo invitati a prendere coscienza di un’altra fame: la fame di Dio e della sua parola di salvezza che trova nutrimento nell’Eucaristia.

Bisognosi di questo “Pane”, partecipiamo al Banchetto imbandito dal Signore Risorto per noi!
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore confida a tutti noi la sua passione per l’uomo e la sua attenzione al mondo in cui vive. Per vivere autenticamente la condivisione del pane che ci rende un solo corpo mediante l’amore dello Spirito, riconosciamo e confessiamo umilmente i nostri peccati davanti a Dio ed ai fratelli.
· Signore, che apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ci insegni ad aprire il nostro cuore alla carità verso i fratelli, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci riunisci attorno alla Mensa del Pane di Vita per essere un solo corpo ed un solo spirito, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che nella Pasqua domenicale ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno, perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La condivisione del pane con tutti è il segno dell’amore di Dio che sazia la fame del corpo e dello spirito perché sia ancora possibile costruire la comunione ecclesiale fra tutti i battezzati nel segno della fraternità e del servizio. 

PRIMA LETTURA: 2 Re 4,42-44
Ne mangeranno e ne faranno avanzare. 
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 144
Rit.  Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza.

Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa

e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.

Tu apri la tua mano

e sazi il desiderio di ogni vivente.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità.
SECONDA LETTURA: Ef 4,1-6
Un solo corpo, un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.
CANTO AL VANGELO: Lc 7,16b
Alleluia, alleluia.

Un grande profeta è sorto tra noi,

e Dio ha visitato il suo popolo.
Alleluia.

VANGELO: Gv 6, 1-15
Distribuì a quelli che erano seduti quanto ne volevano.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, certi che il Signore è vicino a tutti coloro che lo invocano nella verità, illuminati dalla Parola che abbiamo accolto, riconosciamo che anche noi siamo chiamati a riconoscerlo come Colui che sazia ogni vivente.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Sazia la nostra fame, Signore

1. Fortifica, con il pane della vita, la santa Chiesa. Sappia incontrare l’uomo nei suoi bisogni concreti e sia disponibile a saziare la sua fame del corpo e dello spirito. Preghiamo.

2. Suscita nel cuore di ogni uomo sentimenti di fraterna condivisione. Ascoltando il grido di aiuto di chi soffre, specie in questo tempo di crisi economica mondiale, sappia essere solidale in ciò che è e in ciò che possiede. Preghiamo.

3. Purifica gli occhi e il cuore dei tuoi figli e rendili capaci di cogliere i segni della tua presenza. Dona loro di vivere la comunione con te nella preghiera, nell’ascolto della tua Parola e nella carità. Preghiamo.

4. Apri la tua mano e sazia con l’abbondanza dei tuoi doni la folla di uomini e donne che cerca il senso dell’esistenza. Ogni giorno venga a te affamata di quel cibo che dura per la vita eterna. Preghiamo.

5. Vieni incontro a tutti coloro che trascorrono il tempo delle vacanze. L’esperienza del riposo e della distensione rechi loro sollievo al corpo ed allo spirito. Vivano nella continua ricerca di te e sentano sempre il bisogno di attingere al Banchetto del tuo Figlio. Preghiamo.

6. Aiutaci, partecipando alla Mensa eucaristica, a superare il male delle nostre paure e insicurezze. Il nostro desiderio di incontrarti trovi in te risposta generosa. Preghiamo.

C – Signore buono e misericordioso, la nostra fame di te ci ha fatto rispondere al tuo invito. Tu, che hai nutrito il popolo nel deserto, vieni ancora in mezzo a noi per donarci la tua Parola, crea in noi il desiderio di te e rendici disponibili alla condivisione dei nostri beni con chi è nel bisogno. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino [e i doni per i poveri] che presentiamo all’altare siano segno del nostro impegno a costruire autentici legami di comunione con i fratelli per creare la tua Famiglia.
SULLE OFFERTE

C - Accetta, Signore, queste offerte che la tua generosità ha messo nelle nostre mani, perché, il tuo Spirito, operante nei santi misteri, santifichi la nostra vita presente e ci guidi alla felicità eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO 

delle Domeniche del Tempo Ordinario X

e PREGHIERA EUCARISTICA V/C

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane, 

e beviamo a questo calice

annunziamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, segno di riconciliazione e vincolo di unione fraterna, preghiamo insieme come il Signore ci ha insegnato:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Il Signore Risorto sazia la fame del mondo intero con il dono pasquale della Pace, da cui scaturisce la vera felicità per ogni creatura. E la Pace di Cristo ci rende “uno” in Lui se con sincerità sappiamo perdonare tutte le offese ai fratelli.

D – Volgendoci a chi ci sta accanto, doniamo a tutti, soprattutto a quelli che vorremmo più lontani dal nostro cuore, un autentico gesto di comunione e di pace.
COMUNIONE

G – Il Pane eucaristico è il cibo sovrabbondante che Dio ci dona per saziare la nostra fame. E se l’Eucaristia è un dono sovrabbondante, offre il senso profondo alla propria vita. 

Se l’Eucaristia sazia ogni bisogno, deve esprimersi nell’impegno a soccorrere chi è in necessità.

Accostiamoci a ricevere questo “Pane” imparando ad aprire il nostro cuore alla carità come il Signore Gesù.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Gesù, tu hai compassione 

della folla che viene a te 

e non ha neppure pensato

al cibo necessario per quel giorno.

Per questo decidi di donare pane e pesce 

in abbondanza.

È un segno che offri a tutti quelli

che attendono l’Inviato di Dio, il Messia,

perché venga a saziare le loro attese più profonde.

È un segno donato ai poveri,

a coloro che non ce la fanno a mettere insieme 

il nutrimento giornaliero

e spesso sono costretti a stendere la mano.

È un segno di tenerezza 

verso tutti quelli che vivono immersi nella penuria.

È un segno di misericordia

per tutti quelli che soffrono e si affidano a Dio

perché cambi la loro condizione.

È un gesto semplice, tuttavia,

quello che compi davanti alla gente:

nulla di strano, di misterioso,

le semplici azioni compiute da un padre a tavola 

con i suoi.

Rendi grazie e distribuisci i pani

e lo stesso fai con i pesci.

Non è un pasto risicato,

giusto per togliersi un po’ la fame:

tu doni con abbondanza

perché tutti riconoscano l’amore di Dio.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Mangiare il pane da soli è rubarlo,

a tradimento sotterrarlo alla mensa della storia.

Pane dice il compagno, dal seme alla farina,

dal forno alla tavola,

rincorsa di braccia per sostenere la storia.

Ognuno fatica per dare sostegno al vicino,

seppure guadagno il pane è sempre spartito.

Pane rubato è lavoro negato,

folla di uomini in cerca di pace,

solo giustizia è forte per darla.

Troppo dolore il dolore di fame,

troppo silenzio sul pane per pochi a danno di tanti,
preghiera potente è richiesta di pane,

giustizia chiede essere nostro

ma deciso per uno soltanto.

La mensa degli uomini è storia condivisa,

il mondo comunione è pace,

l’egoismo procura rivolte.

Amore che moltiplica il pane agli affamati,

vero annuncia il Vangelo.

Senza pane condiviso il testimone arretra,

La sua parola indarno.

(Gennaro Matino)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio nostro Padre, che ci hai dato la grazia di partecipare al mistero eucaristico, memoriale perpetuo della passione del tuo Figlio, fa' che questo dono del suo ineffabile amore giovi sempre per la nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.     
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Conferma, Signore, i tuoi fedeli, sostienili con la forza della tua Parola e del Pane di Vita, perché perseverando nella preghiera e nella carità fraterna ti riconoscano come Padre. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Forse per noi è difficile capire cosa significhi aver fame e non aver di che mangiare e poi trovarsi improvvisamente davanti una abbondanza tale da avere anche un avanzo sorprendente... 

La fame dell’uomo può avere tre dimensioni: fisica, interiore e spirituale. Se non ci preoccupa la fame di cibo, proviamo a pensare a qualunque altra fame che morde la nostra vita. 

Proviamo a vivere la nostra vita con la consapevolezza che tutto ci viene offerto dal Signore e dalla sua Parola: Egli, con infinita sovrabbondanza, può saziare i nostri bisogni. Qualunque essi siano.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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L’Eucaristia, cuore del mondo

In questa e nelle Domeniche successive siamo chiamati a provare “l’emozione sottile della Presenza silenziosa, dietro le fiammelle discrete dei ceri”. 

Portiamoci nelle nostre giornate, almeno qualche volta con il pensiero e con il cuore, a trovare Gesù nel tabernacolo. 

Parlare dell’Eucaristia è un compito arduo. È toccare il fuoco. È fare esperienza dell’Amore di Dio. È riconoscere l’Amore all’opera nella nostra vita e assecondarlo.

Centro vitale del cristianesimo, suo cuore, è l’Eucaristia: “Il nostro cuore deve essere come il tabernacolo: non deve albergare che Gesù”, ha detto Pierre Duvalier. Per fare questo è necessario spazzare via tutto ciò che è superficiale e ci disperde e realizzare l’ideale della vita di Adorazione.

La vita di adorazione è una vita di conversione che passa attraverso Cristo e ci conduce alla trasformazione. L’adorazione del Corpo e del Sangue di Cristo sviluppa in noi l’uomo interiore. Spazzando via tutto ciò che è superficiale e ci disperde, essa ci conduce nelle più vive profondità di noi stessi, là dove Dio ci attende, per manifestarci la sua presenza nel grande silenzio. 

L’esperienza ci induce a constatare che l’amore per l’Eucaristia sviluppa in noi la vita interiore, opposta a una vita in superficie, e la fortifica. Nasce di qui un desiderio sempre crescente di lasciare che questa vita interiore occupi tutto il posto.

Proviamo a realizzare questa prospettiva in questi giorni di vacanza, in modo che l’Eucaristia, di Domenica in Domenica, possa essere molto più incisiva sulla nostra vita. 

Il Signore Gesù, pane di vita, ci accompagni e sostenga con il suo aiuto.

Buone vacanze!
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